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43CORRIERE DELLA SERA

Teologia Il saggio di Julián Carrón (Editrice Nuovo Mondo) riflette sulla crisi provocata dal coronavirus

Attesa e fede per rispondere
alle domande della pandemia

di Darlo DI Vlco
L'autore

• Julián
Carrón,
C'è speranza?
Il fascino
della scoperta,
Editrice
Nuovo Mondo
(pp. 160, €4)

• Teologo
e linguista, don
Julián Carrón
(Navaconcejo,
Spagna, 1950;
qui sopra),
ordinato
sacerdote nel
1975, è stato
docente di
Sacra Scrittura
presso
l'Università
San Dámaso
di Madrid

• Dal 2004 si è
trasferito a
Milano,
chiamato da
don Luigi
Giussani
(1922-2005) a
condividere
con lui la guida
del movimento
di Comunione e
Liberazione

eggio di questa
crisi c'è solo il
dramma di spre-
carla». Il copyri-

ght è di papa Francesco e non
mi ha stupito che don Julián
Carrón sia partito proprio da
lì. 11 teologo spagnolo è in li-
breria con C'è speranza? Il fa-
scino della scoperta (Editrice
Nuovo Mondo), un volume
che fa i conti con le domande
che la pandemia ha suscitato
in noi e che sono state al cen-
tro degli Esercizi della Frater-
nità di Comunione e Libera-
zione del 2021. Verrebbe vo-
glia di contarle perché persi-
no la banale quantità ci
darebbe il segno della profon-
dità delle riflessioni che ab-
biamo maturato in quest'an-
no di travaglio e che trovano
una sintesi in questa formula:
la pandemia ha interrogato la
modernità. L'ha fatto molto
più delle crisi precedenti.

Ci siamo abituati a chiama-
re Grande Crisi la doppia re-
cessione degli anni tra il 2008
e il 2015 e abbiamo scelto quel
nome per indicare il suo im-
patto economico. Ma con il
senno di poi dovremmo am-
mettere che da essa abbiamo
appreso molto poco — l'ab-
biamo sprecata, direbbe papa
Bergoglio — e la mole di ri-
flessioni che ha generato non
ha coinvolto nella giusta mi-
sura la dimensione antropo-
logica. Il dibattito di oggi,
seppur più giovane, sembra
invece più ricco: a cominciare
dalla presa di coscienza che
tra il virus e il climate change
c'è un legame seppur indiret-
to. O ancora: abbiamo matu-
rato una consapevolezza del-
l'importanza dei nostri corpi,
di cui ormai sembrava inte-
ressarci solo il versante esteti-
co. E ci siamo accorti che la
scienza non è una verità ma

• Dal marzo un processo, con tutte le con-
2005 è seguenze del caso.
presidente «Avendo paura del rischio
della Fraternità cerchiamo di tamponare tut-
di Comunione to» riassume Carrón e la paro-
e Liberazione la rischio ci porta alla lezione

Il murale ispirato alla pandemia realizzato nel 2020 a Vancouver, in Canada, dall'artista Will Phillips

del sociologo più coerente
nell'indagare le contraddizio-
ni della seconda modernità, il
tedesco Ulrich Beck.
Leggendo il libro ho ap-

prezzato da subito lo sforzo di
rivolgersi a tutti, di non cerca-
re solo platee amiche e lo di-
mostra l'ampio materiale se-
lezionato dall'autore per co-
struire un lessico comune. In
fondo tutta la tessitura del
saggio è orientata a trovare
convergenze, a utilizzare l'in-
tero spettro del pensiero con-
temporaneo al fine di fornire
risposte. E troviamo citazioni
che a prima vista possono ri-
sultare sorprendenti come
quelle di Brecht, Houellebe-
cq, Montale, Vargas Llosa e
molto Pavese. E proprio una
frase dello scrittore piemon-
tese che dà la chiave di lettura
di uno dei passaggi più fecon-
di dell'elaborazione di Car-
rón. «Aspettar è ancora
un'occupazione. E non aspet-
tare niente che è terribile». E
non si può non pensare a
quante volte nel mondo pre-
pandemico avessimo smesso
di aspettare perché carichi di
«uno scetticismo preventivo
verso ciò che supera la nostra

misura». Attesa è, dunque,
una parola chiave di Carrón e
ci spinge a non accontentarci
del ritorno alla normalità.
Non sarà il vaccino che potrà
rispondere a tutte le doman-
de, «non riuscirà a dissolvere
la nebbia della nostra infelici-
tà», per dirla con Susanna Ta-
maro.
Se l'autore si concentra sul-

l'individuo che aspetta, viene
da aggiungere che anche le
società si interrogano, invoca-
no soluzioni tecniche sul pia-
no sanitario insieme a rispo-
ste ai problemi dell'umano
assai più complicate da elabo-
rare persino se parliamo di
smart working, figuriamoci
se scendiamo in profondità fi-
no al dolore e alla morte. Ma
quello che è ancor più inte-
ressante nella trama di Carrón
è che l'attesa si presenta come
una condizione di apertura al

II dibattito di oggi
Ci siamo accorti
che la scienza non
è una verità,
ma un processo

punto da scrivere «attraverso
la crepa entra la luce». Mi so-
no chiesto quanti laici sareb-
bero disposti a sottoscrivere
questa frase e se la tessitura di
un lessico comune non sia
destinata a interrompersi
proprio qui. L'autore la elabo-
ra perché crede che dal suo
imprevisto — la fede —venga
la risposta alla domanda se c'è
speranza. II laico invece è co-
stretto a inseguire: l'imprevi-
sto lo stressa e lo porta a for-
mulare continuamente previ-
sioni. Più ansiogene sono, più
appagano la sbandierata «vo-
glia di futuro», se le sbaglia —
come può capitare — le rifor-
mula imperterrito. Ha tanta
fiducia nel suo metodo che
procede di task force in task
force nello sforzo di illumina-
re in anticipo la strada da per-
correre. Basta guardare in li-
breria quanti sono gli studi
che si sforzano di spiegare al
lettore cosa succederà nel
2030, nel 2050 o persino nel
2100. Ma così non si imprigio-
nano le esperienze, i soggetti
e persino la libertà? E non si
finisce per sprecarla davvero
questa crisi?
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Dal consumismo alla fraternità
Nel Messaggio della Cei per la Giornata nazionale per la custodia del Creato in programma il ['settembre
l'esigenza di un diverso modello di sviluppo. La transizione ecologica presuppone un nuovo patto sociale

Pubblichiamo il Messaggio per
la 16a Giornata nazionale per la
custodia del Creato. Appunta-
mento che anche quest'anno
sarà celebrato il 1° settembre.
A firmare il documento della
Chiesa italiana sono la Com-
missione episcopale per i pro-
blemi sociali e il lavoro, la giu-
stizia e la pace e la Commis-
sione episcopale per l'ecume-
nismo il dialogo. Il titolo, che
riprende un passo della Lette-
ra di san Paolo ai Romani è:
«Camminare in una vita nuo-
va» (Rm 6,4). La transizione e-
cologica per la cura della vita.

} epoca che stiamo vi-
vendo è piena di con-
traddizioni e di op-

portunità. Nella fede siamo
chiamati ad abbandonare ciò
che isterilisce la nostra vita:
nell'incontro con Cristo rina-
sce la speranza e diveniamo
capaci di rinnovata fecondità.
San Paolo nella lettera ai cri-
stiani di Roma ricorda il gran-
de annuncio pasquale che si
realizza nel battesimo di cia-
scuno: in Cristo siamo morti
al peccato e «possiamo cam-
minare in una vita nuova» (Rm
6,4). La vita nuova di cui si par-
la colloca il discepolo di Gesù
in una comunione profonda
con Dio. A partire da questa e-
sperienza possiamo immagi-
nare una vera fraternità tra gli
uomini, come suggerisce l'En-
ciclicaFratelli tutti, e una nuo-
va relazione con il
creato, secondo il
disegno dell'Enci-
clica Laudato si'.

a~~~~~ni no
Cáiú 

~•G.~se

La 16a Giornata na-
zionale per la custo-
dia del Creato vede
la Chiesa che è in I-
talia in cammino
verso la 49a Setti-

mana Sociale dei
cattolici italiani, che avrà per ti-
tolo "Il pianeta che speriamo.
Ambiente, lavoro, futuro. #tut-
toèconnesso". La strada che
conduce a Taranto richiede a
tutti un supplemento di coin-
volgimento perché sia un per-
corso di Chiesa che intende
camminare insieme e con stile
sinodale. La speranza che ci
muove alla cura del bene co-
mune si sposa - sottolinea l'In-
strumentum laboris - con un
forte senso di urgenza: occorre
contrastare, presto ed efficace-
mente, quel degrado socio-
ambientale che si intreccia con
i drammatici fenomeni p ande-
mici di questi anni. «Il cambia-
mento climatico continua ad a-
vanzare con danni che sono
sempre più grandi e insosteni-
bili. Non c'è più tempo per in-
dugiare: ciò che è necessario è
una vera transizione ecologica
che arrivi a modificare alcuni
presupposti di fondo del nostro
modello di sviluppo» (IL, n. 20).
Viviamo, dunque, un cambia-
mento d'epoca, se davvero sap-
piamo leggerne i segni dei tem-
pi. Di qui l'invito a una transi-
zione che trasformi in profon-
dità la nostra forma di vita, per
realizzare a molti livelli quella
conversione ecologica cui invi-
ta il VI capitolo dell'Enciclica
Laudato si' di papa Francesco.
Si tratta di riprendere corag-
giosamente il cammino, la-
sciandoci alle spalle una nor-
malità con elementi contrad-
dittori e insostenibili, per ricer-
care un diverso modo di esse-
re, animato da amore per la ter-
ra e per le creature che la abita-
no. Con tale transizione diamo
espressione alla cura per la ca-
sa comune e corrispondiamo
così all'immagine del Dio che,
come un Padre, si prende cura
di ognuno/a.

La transizione  come
processo  gr adua e

Proprio l'idea del cammino ri-
manda al paradigma biblico
dell'esodo, che prevede sia il co-

raggio di abbandonare antiche
logiche sbagliate, sia la capacità
di affrontare le crisi nel deser-
to, sia il desiderio di alimenta-
re la speranza di poter raggiun-
gere la terra promessa. Fuori
dalla metafora, appare chiaro
che ogni percorso di conver-
sione è sottoposto a momenti
di prova. La transizione riman-
da a una serie di passaggi e al-
la capacità di discernimento
per capire quali scelte siano op-
portune. Come il popolo d'I-
sraele nei quarant'anni di pas-
saggio dalla schiavitù verso la
terra promessa ci attende un
periodo di importanti decisio-
ni. C'è sempre il pericolo di rim-
piangere il passato, di sfuggire
alla stagione del cambiamento
e di non guardare con fiducia
all'avvenire che ci attende. Nel-
la transizione ecologica, si de-
ve abbandonare un modello di
sviluppo consumistico che ac-
cresce le ingiustizie e le disu-
guaglianze, per adottarne uno
incentrato sulla fraternità tra i
popoli. Il grido della terra e il
grido dei poveri ci interpellano,
così come il grido di Israele
schiavo in Egitto è salito fino al
cielo (Es 3,9). La ricchezza che
ha generato sprechi e scarti non
deve far nascere nostalgie. Tra
mentalità vecchie, che mettono
in contrapposizione salute, e-
conomia, lavoro, ambiente e
cultura, e nuove possibilità di
tenere connessi questi valori,
come anche l'etica della vita e
l'etica sociale (cfr Caritas in ve-
ritate, n. 15), abitiamo la sta-
gione della transizione. Ci at-
tende una gradualità, che tut-
tavia necessita di scelte precise.
La nostra preoccupazione è di
avviare processi e non di occu-
pare spazi o di fermarci a rim-
piangere un passato pieno di
contraddizioni e di ingiustizie.
Ci impegniamo ad accompa-
gnare e incoraggiare i cambia-
menti necessari, a partire dal
nostro sguardo contemplativo
sulla creazione fino alle nostre
scelte quotidiane di vita.

La tranSIZROM giusta
La transizione ecologica è «in-
sieme sociale ed economica,
culturale e istituzionale, indivi-
duale e collettiva» (IL , n. 27),
ma anche ecumenica e inter-
religiosa. E ispirata all'ecologia
integrale e coinvolge i diversi li-
velli dell'esperienza sociale che
sono tra loro interdipendenti:
le organizzazioni mondiali e i
singoli Stati, le aziende e i con-
sumatori, i ricchi e i poveri, gli
imprenditori e i lavoratori, le
nuove e vecchie generazioni, le
Chiese cristiane e le Confessio-
ni religiose... Ciascuno deve
sentirsi coinvolto in un proget-
to comune, perché avvertiamo
come fallimentare l'idea che la
società possa migliorare attra-
verso l'esclusiva ricerca dell'in-
teresse individuale odi gruppo.
La transizione ecologica pre-
suppone un nuovo patto so-
ciale, anche in Italia.
Per realizzare tale transizione
sono molti i piani su cui agire si-
multaneamente. Occorre, da
un lato, approfondire l'«educa-
zione alla responsabilità» (IL, n.
38), per un «nuovo umanesimo
che abbracci anche la cura del-
la casa comune» (IL, n. 17),
coinvolgendo i molti soggetti
impegnati nella sfida educativa.
C'è innanzitutto da ripensare
profondamente l'antropologia,
superando forme di antropo-
centrismo esclusivo e autore-
ferenziale, per riscoprire quel
senso di interconnessione che
trova espressione nell'ecologia
integrale, in cui sono unite l'e-
cologia umana con l'ecologia
ambientale. Don Primo Maz-
zolari, maestro di spiritualità e
di impegno sociale della Chie-
sa del Novecento, scriveva così
nel 1945: «Forse tante nostre in-
felicità derivano da questo
mancato accordo con la natu-
ra, come se noi non fossimo
partecipi di essa. Tutto si tiene,
ed accettare di vivere in comu-
nione non è una diminuzione,
ma una pienezza» (Diario di u-
na primavera).

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.


	Compagnia delle Opere
	ATTESA E FEDE PER RISPONDERE ALLE DOMANDE DELLA PANDEMIA (D.Di Vico)

	Attualità e politica
	DAL CONSUMISMO ALLA FRATERNITA'


